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26CORRIERE DELLA SERA

Anniversario Le celebrazioni dei 150 anni della capitale
e il Giubileo del 2025 si propongono come un'occasione
per fare uscire la città da una stagione rassegnata e depressa

UN IMPEGNO DI «BUONE VOLONTÀ»
PER LA RINASCITA DI ROMA
di Andrea Riccardi

1
oma capitale sta
per compiere 150
anni. Con legge
del 3 febbraio
1871, il Regno
spostò la capitale
a Roma, tolta da-
gli italiani il 20

settembre 1870 al millenario do-
minio dei Papi. La sindaca Raggi
ha iniziato a celebrare l'anniversa-
rio l'altro ieri all'Opera. Ricordare
il 1871 spinge a interrogarsi sulle
visioni del futuro. Queste manca-
no da molto a Roma. Se la politica
capitolina ha avuto la sua parte
nella crisi, c'è da dire che la socie-
tà romana ha smesso di lavorare a
un destino comune. Le reti che,
nel Novecento, legavano la Roma
periferica alla politica e alla cultu-
ra si sono dissolte. La città vive tra
vuoti, deserti di solitudini e ab-
bandono nelle periferie. Ne è pro-
va il reticolo mafioso insinuatosi
nella vita sociale. La crisi di Roma
è pagata anche dall'Italia. Resta
valida la lezione di Mario Canco-
gni su L'Espresso del 1955: «capi-
tale corrotta, nazione infetta».
Una rinascita non verrà dalla

politica dopo la crisi del Pd e di
5Stelle, anche se per la destra le
elezioni comunali del 2021 sono
un'opportunità. Ma il futuro è
ipotecato dalla mancanza di pen-
siero sulla città e dalla scomposi-
zione del tessuto sociale che ha
portato quasi a una mutazione
antropologica dei romani. La crisi

è seria ma se ne parla poco, an-
che se i romani se la sentono ad-
dosso. Nella celebrazione all'Ope-
ra è brillata l'assenza di contenuti.
In questo quadro, è risaltato il
messaggio di papa Francesco.
L'ha notato Paolo Mieli, interve-
nuto nella manifestazione.
Innanzi tutto, Francesco ha ri-

solto, in modo montiniano ma
senza esitazioni, il contenzioso
storico sulle due Roma, papale e
italiana, definendo Roma capitale
«un evento provvidenziale». Si ri-
cordi che, nel 1930, per non irrita-
re il Vaticano, il fascismo abolì la
festa della liberazione di Roma,
celebrata il 20 settembre, anni-
versario di Porta Pia. Il Papa ha
anche ricordato 1116 ottobre 1943,
inizio della caccia all'ebreo a Ro-
ma da parte dei nazifascisti, supe-
rando le polemiche sui «silenzi»
di Pio XII e insistendo su una
Chiesa solidale con l'ebraismo al-
lora e soprattutto ora. Francesco
ha parlato come «vescovo di tut-
ti»: ha fatto sua tutta la «storia co-

.9
Pericolo
I cattolici, che sono la più
vasta realtà aggregativa,
non devono restare chiusi
nei loro circuiti silenziosi

mune» della città, non chiuso nel
segmento cattolico o solo attento
al futuro «ecclesiastico» o dioce-
sano. Ha fortemente preso le di-
stanze da un modo di guardare al-
l'Urbe, «pessimista, come se fosse
destinata alla decadenza»: «No,
Roma è una grande risorsa del-
l'umanità!» — ha affermato con
speranza.

Tale coscienza è poco diffusa
tra i romani che spesso vivono a
Roma «a testa bassa»: come se
starci fosse una sfortuna. Roma è
risorsa dell'umanità per la sua
storica apertura universale che la
rende adatta alle sfide globali.
Anzi è stata città globale ante lit-
teram e ne conserva valori e isti-
tuzioni. Così Francesco rilancia la
visione utopica di Paolo VI, la
communis patria: «Roma parla al
mondo di fratellanza, di concor-
dia e di pace». Non indulge però a
un romanticismo romanistico,
un insieme di luoghi comuni tra-
montati.

Sotto i suoi occhi, ci sono le pe-
riferie, la vita reale dei romani,
l'integrazione dei migranti. La
Roma universale non è solo quel-
la delle relazioni internazionali,
mala città che include i periferici.
Il Papa ha ricordato il convegno
del febbraio 1974 sui «mali» di
Roma (già citato in un altro inter-
vento): in quell'evento una Roma
muta prese la parola grazie alla
Chiesa e questa si espresse con ra-
ra efficacia proponendo una «cit-

tà... casa di tutti». Eppure, per
lunghi anni, quell'evento, para-
digmatico del rapporto Chiesa-
Roma, fu condannato alla damna-
tio memoriae nel mondo cattoli-
co (per l'impatto duro sulla Dc e le
vie nuove indicate).
Nel suo messaggio, Francesco

evoca il Giubileo del 2025, un
orizzonte per la rinascita di Ro-
ma: «Abbiamo bisogno di riunir-
ci attorno a una visione di città
fraterna e universale, che sia una
proposta alle giovani generazio-
ni». La rinascita è possibile: «Ro-
ma avrà un futuro, — ha detto il
Papa — se condivideremo la vi-
sione di città fraterna, inclusiva,
aperta al mondo». Sono parole
che invitano alla responsabilità i
romani, che si ritirano nel privato
o nelle nicchie di eccellenza,
sfuggendo alla ricerca di un desti-
no comune quasi assomigliasse
alle strade accidentate della città.
E un invito anche ai cattolici che,
nonostante siano la più vasta real-
tà aggregativa e di solidarietà a
Roma, rischiano di essere chiusi
nei loro circuiti e silenziosi. Il
messaggio del Papa può essere
accolto come un invito a una coa-
lizione di «buone volontà», gene-
ratrice di sinergie e visioni? Le ce-
lebrazioni di Roma capitale e il
Giubileo del 2025 si propongono
come un'occasione per uscire da
una stagione rassegnata e depres-
sa sulla città.
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